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◆«Nessuno di noi sogna di restaurare
l’antico sistema. Se il mio popolo avrà
la libertà, io mi rimetterò alla sua autorità»

◆Entusiasta degli incontri con i Ds
«Per quello che ho potuto notare
i miei interlocutori sono davvero sinceri»

◆«Con Giovanni Paolo II non abbiamo
parlato di politica. Il nostro colloquio
ha toccato temi legati alla spiritualità»

L’INTERVISTA ■ DALAI LAMA

«La Cina deve ammettere i suoi errori»
GABRIEL BERTINETTO

ROMA Una sonora cordiale ri-
sata introduce la conversazio-
ne. Buon umore e affabilità so-
no doti che il Dalai Lama pro-
duce ad ogni incontro. Ma sta-
volta l’allegria ha una valenza
superiore, esprime un’autenti-
ca soddisfazione per gli incon-
tri politici avuti a Roma e per
l’iniziativa dei Democratici di
sinistra sul Tibet. «Per quello
che ho potuto notare, i miei
interlocutori sono davvero sin-
ceri ed hanno preso impegni
precisi». Tra un nuovo incon-
tro con Walter Veltroni ed un
colloquio con il ministro della
Cultura Melandri, il leader spi-
rituale tibetano trova tempo
per un’intervista con L’Unità.

Se incontrasse domani Jiang Ze-
min, come pensa di convincerlo
che l’autonomia del Tibet favori-
sce, come lei sostiene, l’unità e la
stabilità della Cina? Pechino
sembra temere invecechescateni
piuttosto una reazione a catena
inaltreareedelpaese.

«Difficile rispondere. Potrei invi-
tarlo a cercare la verità nei fatti,
che è poi un modo scientifico di
usare il pensiero. Ma basarsi sui
fatti autentici e non su aspetti ar-
tificialidella realtà.Iocapiscoche
il governo cinese si trovi in una
posizione non facile. Ma la causa
di ciò sta nei troppi errori com-
messi in passato. Allora il modo
migliore di affrontare la realtà è
ammettere i propri sbagli, e poi
cercare di percorrere una nuova
via per risolvere i problemi. Sba-
gliare, e poi nascondere gli errori
e insistere nell’imporre scelte in-
giuste,davverononaiuterebbein
alcunmodoarisolverelequestio-
ni aperte in Cina e in Tibet. Que-
stoglidirei».

Il degrado morale e culturale del
Tibet, di cui lei spesso parla, è
frutto solo dell’occupazione ci-
nese, o nonèanchel’effettocolla-
terale di un processo di moder-
nizzazione?

«Consideriamo la
comunità tibetana
in India.Vivonolìda
40 anni, sono assai
piùesposti,rispettoa
coloro che vivono in
Tibet, alle esperienze
del mondo esterno,
molto più a contatto
con le opportunità
offerte dallo svilup-
po della vita moder-
na. Altrettanto po-
trei dire dei tibetani
in Usa o in Svizzera.
Eppure il loro livello culturale e
morale è assi più alto in confron-
to ai tibetani di Lhasa. Allora la
colpa non è dellamodernizzazio-

ne in sé. Ilproblemaè
l’occupazione cine-
se».

Come si difende dal-
l’accusa cinese di es-
sere espressione di
un sistema sociale
sorpassato ed arre-
trato?

«Ripeto spesso che
nessun tibetano desi-
deraosognarestaura-
re l’antico sistema.
Sin dal 1969 in piena
Rivoluzione cultura-
le, dichiarai a Dha-

ramsala che se la maggior parte
dei tibetani decidesse che l’istitu-
zione del Dalai Lama non è più
necessaria, io non farei alcuno

sforzoperpreservarla.Del resto la
bozza di Costituzione del futuro
Tibet da noi approvata in esilio
nel1963sanciscecheilpoterepo-
litico del Dalai Lama può essere
abolito se i due terzi dei deputati
votano in quel senso. Ancora più
recentemente, nel 1992 annun-
ciai pubblicamente che, quando
giungerà il giorno del ritorno e
avremo un sufficiente grado di li-
bertà, rimetterò tutta lamia legit-
tima autorità nelle mani del go-
vernotibetano,enonsaròpiùca-
podelgoverno».

LeioggihavistoilPapa.Anchelui
ha problemi con la Cina.Mamen-
tre la Chiesa cattolica chiede li-
bertà di culto, ilvostroapproccio
è anche politico oltre che religio-

so. Avete trovato un terreno co-
mune di intesa e di iniziativa nei
confrontidelleautoritàcinesi?

«No, non abbiamo parlato di po-
litica. Il nostro colloquio, come
già in passato, ha toccato sempli-
cemente temi legati ai valori ed
alla spiritualità. E abbiamo rievo-
cato in particolare il precedente
incontroadAssisi.Eccotutto».

Pechino ha protestato per il suo
viaggio in Italia. La porta al dia-
logo rimane chiusa. Quando si
aprirà?

«L’uscioèchiusodatantotempo.
Nonc’ènulladinuovonellaposi-
zionecinese.Nonsocosaaccadrà
nei mesi futuri. Non voglio dav-
verofareprevisioni».

I capi della setta Falungong han-

no lanciato una
campagna di disob-
bedienza civile in
Cina.Puòessereuna
viavalidaancheper
ilpopolotibetano?

«Posso solo dire che
la disobbedienza ci-
vile ebbe successo in
India all’epoca del
mahatma Gandhi.
Mailcasoindianoed
ilnostrosonoassolu-
tamentediversi».

In alcune occasioni
lei ha detto, come
buddista, di sentirsi politica-
mente inclinato a sinistra. Può
spiegarciperché?

«Mi sono spesso definito per me-

tàbuddistaepermetà
marxista. L’ho detto
davanti al Congresso
americano. Ed un
giorno a Gorbaciov
chiesi se concordava
con me nel giudizio
che con l’Urss fosse
crollato il totalitari-
smo, non il marxi-
smo.Iopensocheire-
gimi comunisti in-
stallatisi in Urss, Ci-
na, Corea del Nord,
più che sul marxismo
poggiasserosufonda-

menti nazionalisti. Appresi la
dottrina sociale ed economica
marxista quando vivevo in Cina,
nel 1954. E trovai interessante

l’enfasipostanonsulprofitto,ma
sul suo uso corretto e su di una
equa distribuzione delle ricchez-
ze. Dal puntodi vistaeticoècerto
preferibile all’obiettivo pura-
mente capitalista dell’arricchi-
mentopersonale.Diròdipiù.Noi
buddhisti crediamo nell’auto-
creazione, i marxisti affermano
che l’uomo può forgiare il desti-
no con le sue mani. Loro lo dico-
no in una prospettiva radical-
mente ateista, noi invece credia-
mo nel Buddha enella reincarna-
zione. In qualche modo però noi
stessi condividiamo il punto di
vista ateo, poiché non accettia-
moil concettodellacreazione.La
nostra idea base è l’autocreazio-
ne.

PRIMO PIANO

Il leader tibetano dal Papa
Insieme in Piazza S. Pietro
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IL CASO

La sfida di Falun Gong
al governo di Pechino
■ ContinualasfidaalgovernocinesedeiseguacidelFalun

Gong,cheierihannolanciatounappelloalmondoper-
chévengalororestituitoil«sacrodiritto»apraticaregli
esercizimistico-curativi,messialbandoinCinaaluglio.
SonocontinuateleprotestesullaTiananmenaPechino;
alcentrodellapiazzaunadonnasullatrentina,occhiali,
fuseauxneriemagliettabiancadicotone,siedeaterra
conlegambeincrociatenellaposizione«aloto»,inme-
ditazione.Dueagenti inborgheselasollevanodipeso.
Ladonnarestaimmobile,nonapregliocchi,nonemet-
teunsuononeanchequandoipoliziotti letiranocalcisui
piediperfarle«sciogliere»ilnododellegambeprimadi
caricarlasuunminibus,dovesitrovanogiàunadozzina
diadepti.Verrannoportatinelvicinoufficiodipolizia.
Qualcunocercheràdiconvincerlichesbagliano,cheil
FalunGongèun’abiletruffaaidannidiingenui,chenon
haalcunaproprietàcurativa,alcontrariorischiadifar
impazzireodifarmorire.Nonserve:moltideifermati,
appenaliberi,tornerannoinpiazzaconlaloroprotesta
silenziosaeinquietante.Chiedonocheilparlamento
nonapprovi laleggeindiscussioneinquestigiornise-
condocui ilFalungongèunculto,unasetta,ascientifica,
disumanaecontrolasocietà.«Protestiamoperchéilso-
lenneepuronomedelmaestroèstatoinfangato...chie-
diamochecivengarestituitoilsacrodirittoapraticareil
Falun»,diceJiangChaohui,portavoceinunaconferen-
zastampaclandestina, ieriaPechino,perdenunciare
che«almenodieci»seguacisonostatiuccisidallapolizia
nellarepressione.IlmaestroèLiHongzhi,chevivea
NewYork,sidicefratellodiCristoedichiaradiaverecen-
tomilionidiseguaci;predicaunacrasiditaoismo,bud-
dhismoereligionioccidentali,misteadanticheprati-
chemeditativeerespiratorie, il tuttopersopravvivereal-
laprossimafinedelmondo,mettendosi inarmoniacon
l’universoericervernel’energiavitale. Ilgovernocinese
haemessounmandatodicatturacontrodi lui,respon-
sabiledellamortedi1.400persone,permalattiaosuici-
dio.Lapoliziahafinoraconfermatochetrepersoneso-
nomorteinstatodidetenzione.Fontideldissensoindi-
canoinvecechealmeno500seguacisonostati fermati,
dall’iniziodellarepressione,scatenatadaunadimostra-
zionedi15.000personeaPechinoadaprile. Imanife-
stantiprotestavano,silenziosamente,control’arrestodi
alcuniadepticheavevanopresod’assaltolaredazione
diungiornaleeminacciatopesantementel’autorediun
articolomoltocriticosulFalungong.

ROMA Alla vigilia del suo ritorno in In-
dia, dove vive in esilio dal 1959, il Dalai
Lama ha incontrato ieri il Papa. Le due
autorità religiose del mondo cattolico e
buddista hanno assistito in piazza san
Pietro alla cerimonia conclusiva dell’as-
semblea interreligiosa che si è svolta in
Vaticano dal 24 ottobre a ieri, radunan-
do duecento persone di circa venti diffe-
renti tradizioni religiose. All’assemblea
non hanno preso parte leader religiosi,
ma esponenti di base. Tenzin Gyatso, il
leader spirituale tibetano ha delegato
due monaci a partecipare ai lavori del-
l’assemblea, ma trovandosi a Roma ha
voluto essere presente alla parte finale.
GiovanniPaoloIIeilDalaiLamasierano
già incontrati quattro volte, la prima nel
1980,l’ultimanel1996.

A Milano, la settimana scorsa, ed inal-
tre località del nord Italia, il Dalai Lama
aveva partecipato a numerose iniziative
di carattere religioso e spirituale. Il sog-
giorno romano invece è stato soprattut-
to denso di appuntamenti politici. Gli
ultimi ad incontrarlo sono stati due
esponenti di Forza Italia, Stefania Presti-
giacomo e Alberto De Luca, che gli han-
nomanifestatosolidarietànella lottaper
lalibertàdellasuaterra.

Ma nella capitale è venuto in partico-
lare su invito dei Democratici di sinistra,
chesisonoimpegnati ininiziativepoliti-
che, non solo in Italia ma anche presso il
Parlamento europeo e l’Internazionale
socialista, a sostegno della cosiddetta
«via mediana» proposta dal Dalai Lama:
rinuncia all’indipendenza del Tibet dal-
la Cina in cambio di una genuina auto-
nomia.

L’altrogiornoduemilapersonehanno
riempito un cinema e la piazza antistan-
teperascoltareilDalaiLamacheperoltre
un’ora,accantoal segretariodeiDs,Wal-

ter Veltroni, ha parlato dei problemi del-
lasuaregione.«Cidobbiamoincontrare,
io e i cinesi, dobbiamo iniziare un dialo-
go, parlare e ancora parlare -ha dichiara-
toTenzinGyatso-.Nonèveroquelloche
dicono le autorità di Pechino, che io vo-
gliol’indipendenza.Nonècosì.Sonoan-
nichechiedol’autonomia».

Veltroni gli ha fatto eco affermando
che laviadeldialogo«oltreadesseremo-
ralmente giusta è anche la più concretae
praticabile dal punto di vista politico,
poiché da parte del Dalai Lama sono ve-
nute parole chiare: non separazione dal-
la Cina, non indipendenza, ma autono-
mia vera per il Tibet». Veltroni ha anche
ricordato la disponibilità del Dalai Lama
a rinunciare al potere politico, «che un
domani andrebbe nelle mani di un go-
vernotibetanoliberamenteedemocrati-
camente scelto dal popolo». Il segretario
deiDemocraticidisinistrasiè rivoltopoi
allaCina,chiedendo di porre termineal-
le violazioni dei diritti umani, che Am-
nesty International ha ripetutamente
denunciato, non solo in Tibet ma in tut-
to il paese. «Crediamo -ha proseguito
Veltroni- che la politica possa fare mol-
to» per la tuteladeidirittiumaniel’affer-
mazione della democrazia. «Una politi-
ca alta -ha concluso Veltroni- capace di
contribuire a tenere deste le coscienze e
ad impedire che nella nostra fetta di
mondo prevalga una sorta di assuefazio-
ne di fronte alle ripetute violazioni di di-
rittichepernoisonoconsolidati».

Tra gli interlocutori romani di Tenzin
Gyatso, i segretari di Cgil Cisl Uil, Coffe-
rati D’Antoni e Larizza, i presidenti delle
dueCamere,ViolanteeMancino,iparla-
mentariDs,dirigentidiquasitutti iparti-
ti, di governo e di opposizione, persona-
lità del mondo della cultura e dello spet-
tacolo.

“Mi sono
spesso definito

per metà
buddista

e per metà
marxista

”

“La colpa
del degrado

culturale
in Tibet
è frutto

dell’occupazione

”
SEGUE DALLA PRIMA

Mucca pazza, rinviata la sentenza
Oggi il verdetto dei saggi sul contrasto tra Londra e Parigi

LE SIRENE
DEL MIRACOLO
della crescita complessiva, viaggia-
no al ritmo del 4,3% annuo. Con-
clusione: il paradigma della «new
economy» regge più a lungo del
previsto, l’inflazione continua a es-
sere ai minimi storici in barba a tut-
ti i manuali di economia e i segnali
che possa rialzare la cresta sono risi-
bili. Per questo Wall Street esulta ed
esulta pure il dollaro. Se negli Stati
Uniti l’inflazione è un nemico lon-
tano e il Giappone è ancora agli ini-
zi di una lenta risalita dagli anni
bui della stagnazione economica,
l’intero mondo può stare tranquil-
lo. In effetti, non c’è alcuna istitu-
zione economica internazionale
che intravveda rischi di una ripresa
generalizzata dei prezzi nonostante
si sappia benissimo che un tasso di
inflazione attorno al 2% o sotto il
2% è il risultato di una serie di fat-
tori in parte irripetibili. Cinque
fondamentalmente: prezzi del pe-
trolio e delle principali materie pri-
me debolissimi per anni; la crisi
asiatica; la competizione interna-
zionale, che ha impedito alle im-

prese di accrescere i profitti aumen-
tando i listini; l’eccesso di offerta di
beni nel mondo rispetto alla do-
manda, in pratica un accentuato fe-
nomeno di sovraproduzione che
colpisce tutti i principali settori
produttivi a cominciare dall’auto-
mobile; infine, la perdita di potere
dei sindacati o, addirittura, la loro
marginalizzazione visto che negli
Usa rappresentano meno del 15%
della forza lavoro attiva. Per gli Sta-
tes si aggiunga la forza del dollaro
che, di fronte a una domanda glo-
bale debole, ha tenuto bassi i prezzi
all’importazione. Alcuni di queste
condizioni stanno venendo a man-
care, prima fra tutte il corso delle
materie prime. Nel giro di meno di
un anno il prezzo del greggio è rad-
doppiato ei e c’è chi stima salirà a
30 dollari entro la fine dell’anno.
Poi c’è il dollaro che brilla più per
la sua debolezza che non per la sua
forza, e poi c’è la ripresa della cre-
scita in Europa e, in parte, in Asia. I
sindacati europei si stanno prepa-
rando a rivendicare il loro dividen-
do della crescita economica dopo
gli anni duri di Maastricht, ma è
difficile che tra l’esigenza di avere
maggiori certezze previdenziali e
assistenziali e l’esigenza di incre-
menti sostanziosi del reddito dispo-

nibile puntino tutte le carte su que-
sti ultimi. Nel Nordamerica il mer-
cato del lavoro resta molto tirato e
nonostante il Fondo Monetario In-
ternazionale annunci che «quanto
più l’inflazione declina tanto più
saranno difficili gli aggiustamenti
nel mercato del lavoro a causa della
crescente resistenza alla riduzione
del salario nominale» non è lì la
fonte delle preoccupazioni. In
Giappone, poi, con la cancellazione
del posto di lavoro a vita dal con-
tratto sociale i lavoratori sono alle
prese con pesanti ristrutturazioni
industriali che dai giganti dell’auto
si diffonderanno a catena negli altri
settori. Inoltre, per quanto l’Opec
possa tirare la corda, nessuno ipo-
tizza la perdita di controllo dei
prezzi da parte dei paesi consuma-
tori, che controllano le riserve e, in
ogni caso, di petrolio nel mondo ce
n’è quanto in grande abbondanza.
Se c’è però una cosa che tutti pensa-
no, ma pochi dicono, è che i peri-
coli arrivino da tutt’altra parte, arri-
vino dalle speculazioni di Borsa a
cominciare da Wall Street. Per que-
sto c’è chi sostiene che le banche
centrali dovrebbero occuparsi più
di Wall Street che non dei prezzi
dei cinema e dei computer.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

BRUXELLES Ancora una fumata
neradalComitatoscientificosulle
ragioni che oppongono Francia e
Gran Bretagna a causa del morbo
della «mucca pazza». I sedici
esperti sono chiamati a pronun-
ciarsi sulla fondatezza delle ragio-
ni fornite dal Governo di Parigi
per non aprire le frontiere alla car-
ne britannica nonostante la fine
dell’embargo decretatadall’Unio-
ne Europea. La riunione conti-
nueràoggi,edilverdettopotrebbe
arrivare nel tardo pomeriggio. La
pallapasseràpoineiprossimigior-
ni, forse fin da mercoledì, alla
Commissioneeuropeacherischia
ditrovarsi inunaposizionediffici-
le se dagli esperti, come sembra,
non giungerà unparere unanime.
Di questo comitato quattro mem-
brisonobritannici.

IlrifiutodellaFranciadiaprirele
frontiere ha creato tensioni tra
Londra e Parigi che ha inviato a
Bruxelles un dossier di seicento

pagine allo scopo di spiegare la
propriaposizione.

Anche all’interno dell’Unione
Europea, soltantodueaziendebri-
tanniche sono riuscite ad esporta-
re,eciòèlegatodaunapartealleri-
gide condizioni imposte, dall’al-
traall’esiguitàdelladomanda.Pur
sostenendo le proprie ragioni Pa-
rigi minimizza sugli effetti del-
l’embargo. Le autorità francesi so-
stengonoinfatticheilrifiutodito-
gliere il blocco sulle importazioni
di manzo inglese non ha un im-
patto economico di rilievo per gli
allevatori britannici, in quanto
non c’è attualmente mercato per
l’esportazionediquestoprodotto.
«I danesi - ha detto il ministrodel-
l’agricoltura, Jean Glavany - che
hannotolto l’embargotremesi fa,
hanno importato in tutto questo
periodo 69 chili di carne bovina
britannica». Secondo Glavany ac-
cusare laFranciadiprotezionismo
è«assurdo».

■ Primosì,maconriserve,dell’Euro-
parlamentoalbilancioUeperil
2000.Glieurodeputatihannoap-
provatoieri inprimaletturalafi-
nanziariaUeperilprossimoeserci-
zio(93miliardidieuro,oltre
180.000miliardidilire)chiedendo
peròaigovernidiprevederenuovi

stanziamentiperfinanziarequattrointerventidipoliticaestera: laricostruzione
delKosovo(circa500milionidieuro),gliaiutispecialiaTurchiaeTimorEst(80
milioni)el’accordodipescaconilMarocco(124milioni).Ildibattitoinprimalet-
turahamessoinluceunanettacontrapposizionefraparlamentoegovernidei
Quindici,cheinassenzadicompromessipotrebbetrasformarsientrofineanno,
almomentodellasecondaedultimalettura,inunanuovacrisi istituzionale. Il
Consigliovuoleinfattireperirelerisorseperquesti4interventidipoliticaestera
nell’ambitodei limitidelquadrofinanziario2000-2006.Ainuovistanziamenti
imprevisti,secondoiQuindici,sidovrebbefarfrontecontaglinellevocigiàprevi-
steperleazioniesternedell’Uenel2000.Insostanza,igoverni,chiedonounta-
gliolinearedel10%suifondidestinatiallosviluppoeagliaiutiumanitariperipae-
siafricaniesudamericani.MailParlamentoierihaconfermatodinonessered’ac-
cordo:con419votiafavore,44contrarie42astensionihaapprovatounarisolu-
zionediaccompagnamentodellafinanziaria,nellaqualehachiestounarevisio-
nedelleprospettivefinanziarie2000-2006perfarefronteaquestinuovi impegni
dipoliticaesterasenzaalterareiprogrammiegli impegnidispesagiàpredispo-
sti.Quellodi ierièstatoilprimorounddiunapartitachenelgirodiqualchesetti-
manapotrebbesfociareinunaveraepropriacrisi.

STRASBURGO

Bilancio 2000
È scontro sui soldi
per il Kosovo


